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Sottoscrivendo gli impegni di Copenhagen, l’Autorità palestine-
se si è impegnata solennemente a promuovere lo sviluppo
sociale. Nel 2000, i palestinesi della Cisgiordania e della stri-
scia di Gaza non avevano ancora la sovranità sui territori defi-
niti dalle Risoluzioni delle Nazioni Unite e dagli accordi inter-
nazionali. L’Autorità palestinese non è il governo legalmente
riconosciuto di un determinato territorio o di un determinato
popolo. In queste condizioni, la valutazione dell’attuazione
degli impegni di Copenhagen da parte dell’Autorità palestinese
è molto problematica.

Le carenze e complessità della situazione palestinese e
dell’Autorità palestinese sono chiaramente illustrate dalla nuova
Intifada Al-Aqsa. Il deterioramento dello sviluppo sociale a par-
tire dal settembre 2000 è conseguenza più della politica israe-
liana che di quella palestinese ed evidenzia chiaramente i limiti
dell’Autorità Palestinese nella determinazione dello sviluppo
sociale. Ma la valutazione della politica nazionale di Israele
finalizzata a creare volutamente povertà e indigenza nella
Cisgiordania e nella striscia di Gaza esula dall’ambito di questo
rapporto. Perciò, il rapporto cercherà di controbilanciare l’illu-
strazione del deterioramento dello sviluppo sociale nella
Cisgiordania e nella striscia di Gaza (in conseguenza della poli-
tica di Israele) con una valutazione del lavoro svolto
dall’Autorità palestinese nel campo dello sviluppo sociale nel
corso del 2000. Senza l’avanzamento del processo di pace, in
Palestina lo sviluppo sociale continuerà ad essere ostaggio delle
politiche israeliane di chiusura, strangolamento economico e
violenza. 

L’Intifada Al-Aqsa e lo sviuppo sociale

Lo scoppio dell’Intifada Al-Aqsa, accompagnata da attacchi
israeliani e dalla chiusura delle aree residenziali palestinesi
nella Cisgiordania e nella striscia di Gaza, ha causato un gene-
rale profondo deterioramento dello sviluppo economico e
sociale in Palestina. Nell’ultimo trimestre del 2000, l’economia
palestinese ha perso 15 milioni di dollari al giorno.1 I danni cau-
sati dai bombardamenti israeliani degli edifici residenziali e
delle fabbriche e dalla distruzione delle infrastrutture, compre-
se le strade e la rete idrica, ammontano a decine di milioni di
dollari.2 La povertà è notevolmente aumentata. Secondo le
stime dell’Ufficio del Coordinatore speciale delle Nazioni

Unite, il numero dei palestinesi che vivono al di sotto della
soglia di povertà è aumentato del 50% a partire da settembre,
passando da 650.000 a oltre un milione.3 Nell’ultimo trimestre
del 2000 la disoccupazione è salita dal 10% al 28,3%.4

Anche la sanità e le cure sanitarie sono minacciate. Da set-
tembre a gennaio 2000 sono stati uccisi 377 palestinesi e ne
sono stati feriti oltre 12.000. Da settembre la percentuale dei
feriti nella Cisgiordania e nella striscia di Gaza è oltre lo 0,5%
della popolazione globale.5 L’esercito israeliano ha attaccato gli
ospedali e la limitazione dei movimenti ha causato morti e feri-
ti ai posti di blocco.6 Le medicine e il materiale medico scar-
seggia e viene spesso bloccato ai posti di controllo israeliani. I
Comitati uniti del soccorso medico palestinese affermano che
«l’attuale situazione di chiusura e assedio mina l’intero sistema
delle cure di base».7 In una tale situazione di emergenza medi-
ca, di chiusura e di continui attacchi militari il sistema sanitario
rischia il collasso.

Anche l’istruzione ne soffre. Fra settembre e gennaio sono
stati ben 36.354 gli studenti che non hanno potuto frequentare
la scuola. Il Ministero dell’istruzione calcola che da settembre
si siano persi oltre 2 milioni di ore di scuola, con una perdita
media di oltre 85 giorni di stipendio per insegnante.8 L’esercito
israeliano ha compromesso o impedito la realizzazione dei pro-
getti infrastrutturali già in corso in ambito scolastico.

I bambini e i giovani sono particolarmente colpiti. Il 35%
delle persone uccise a partire da settembre aveva meno di 18
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Senza l’avanzamento del processo di pace, in Palestina lo sviluppo sociale continuerà
ad essere ostaggio delle politiche israeliane di chiusura, strangolamento economico e
violenza. Il deterioramento dello sviluppo sociale a partire dal settembre del 2000 è
conseguenza più della politica israeliana che di quella palestinese ed evidenzia chiara-
mente i limiti dell’Autorità Palestinese nella determinazione dello sviluppo sociale.
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6  Ibid., p. 12.

7  Ibid., p. 25.

8  Le informazioni di questo paragrafo sono tratte da Ministero dell’istruzione,
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10  Ministero dell’istruzione, 2001.

Queste soluzioni non assicurano lo stesso livello di protezione
dell’asilo.

Le persone rifugiate e in cerca di asilo passano mediamen-
te nove mesi in appositi centri di raccolta, in attesa che la loro
domanda sia vagliata; solo in caso di risposta affermativa pos-
sono stabilirsi in una comunità locale. Certe persone sono rima-
ste in questi centri addirittura sette anni. Questo periodo di atte-
sa causa ed esaspera i problemi psico-sociali e distrugge la
motivazione per l’integrazione.

Ai residenti nei centri non vengono offerti i mezzi necessa-
ri a condurre una vita decente. Spesso, ciò che ricevono non
basta a soddisfare i bisogni fondamentali, per cui si sacrificano
le cure mediche e l’abbigliamento per poter mangiare a suffi-
cienza. Molto raramente si dispone di fondi per le attività nella
comunità al di fuori dei centri, il che ostacola notevolmente il
processo di integrazione.5

Il mito dell’equità di genere

Formalmente la Norvegia ha fatto molti passi avanti verso l’e-
quità di genere. Ma esiste un notevole divario fra la struttura
politica e legislativa e la realtà sperimentata da molte donne. La
globalizzazione e le influenze internazionali esercitate dai
mezzi di comunicazione sociale e dalla pubblicità contribui-
scono sempre più a presentare le donne come semplici oggetti
sessuali. 

Le donne sono pagate molto meno degli uomini a parità di
qualifiche e le donne svolgono la maggior parte delle faccende
domestiche. La stragrande maggioranza delle posizioni superio-
ri è ancora detenuta dagli uomini.

La prima priorità del Centro per l’equità di genere, gestito
dal governo, è, secondo il suo direttore, la lotta contro il mito
secondo cui il paese avrebbe già realizzato l’equità di genere.
Inoltre, il Centro è attivamente impegnato sul fronte della vio-
lenza contro le donne, soprattutto quella causata dal traffico
internazionale di donne finalizzato ad alimentare l’industria
sessuale norvergese.

Sicurezza e sviluppo

Nel 2001 la Norvegia è entrata nel Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite. Il governo ha individuato tre principali obietti-
vi per i due anni di permanenza della Norvegia nel Consiglio:
a) affrontare le cause che sottendono i conflitti, cioè povertà,
sottosviluppo, disuguaglianza e oppressione; b) rafforzare la
capacità delle Nazioni Unite di realizzare operazioni di pace;
c) assicurare che si presti una particolare attenzione all’Africa.

In precedenti occasioni le ONG e altre associazioni,
profondamente deluse, hanno sottolineato la stridente discre-
panza fra la retorica politica nazionale e l’azione internaziona-
le del governo. Perciò, le ONG intendono monitorare più da
vicino la posizione politica assunta dal governo norvegese in
seno al Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite.

Sradicamento della povertà, assistenza allo sviluppo e
doppi parametri

Nel 1999 la Norvegia ha assegnato all’aiuto allo sviluppo
(APS) dei paesi in via di sviluppo un lodevole 0,91% del suo
PNL, in crescita rispetto allo 0,87% del 1995.6 Ma il dato com-
prende una spesa crescente per l’assistenza alle aree di conflit-
to in Europa. L’APS norvegese è il dato più considerato quando
si riflette sugli impegni assunti al Vertice mondiale sullo svilup-
po sociale di Copenhangen e sui progressi fatti in materia.

Negli incontri internazionali, la Norvegia ha sostenuto atti-
vamente una più ampia adozione dell’Iniziativa 20-20 e can-
cellazione/alleviamento del debito. Nonostante la delusione del
mancato appoggio norvegese all’iniziativa del Canada che
voleva introdurre nel documento finale della Revisione di
Copenhagen+5, tenuta a Ginevra nel giugno del 2000, l’avvio
di uno studio sulla tassazione delle transazioni finanziarie, ora
la Norvegia appoggia questa iniziativa. 

Anche se il lavoro della Norvegia nel campo dell’APS è
certamente lodevole, nell’ambito dei negoziati internazionali
sul commercio, nonché riguardo alle compagnie norvegesi
operanti all’estero, le delegazioni norvegesi perseguono politi-
che ed azioni che sono in stridente contrasto con la politica di
assistenza allo sviluppo. Le ONG desidererebbero quindi una
maggiore coerenza nelle azioni norvegesi all’estero.

La partecipazione agli accordi commerciali, come ad esem-
pio l’Area economica europea o i trattati dell’Organizzazione
mondiale del commercio, ha ulteriormente spostato il potere e
diluito la responsabilità. La società civile desidererebbe che fos-
sero analizzate le potenziali conseguenze degli accordi, come
ad esempio l’Accordo generale sul commercio nei servizi
(GATS), prima di sottoscriverli.

Anche la crescente privatizzazione, a livello nazionale e
internazionale, diluisce la responsabilità democratica con un
ritmo e un modo che noi consideriamo estremamente preoccu-
panti. La società civile è preoccupata per la mancanza di tra-
sparenza e responsabilità in questi processi e organismi. Anche
se il governo possiede certi meccanismi per comunicare con la
società civile quando formula la politica e sottoscrive gli accor-
di, essi sono ben lungi dall’essere onnicomprensivi.

La società civile si sente impotente e la sua mobilitazione
sulle questioni sociali può sembrare inutile. Ma recenti avveni-
menti offrono bagliori di speranza per la domanda di parteci-
pazione popolare ai processi politici. Circa il 10% degli abitan-
ti di Oslo ha marciato contro il razzismo in occasione della
manifestazione seguita all’uccisione di un ragazzo nero.
L’interesse e la mobilitazione popolare attorno alla nascita di
ATTAC Norvegia7 sono incoraggianti. La società civile si impe-
gna a continuare il proprio lavoro per avviare a soluzione i pro-
blemi evidenziati in questo rapporto. �

Norwegian People’s Aid
gunhild@oerstavik@npaid.org

5  Lauritsen K.-Berg B., Mellom hap og legnset – a leve i asylmottak, SINTEF,
Trondheim (Norvegia), 1999.

6  Offentige utfigter til utviklingshjelp, 1995-1999, Statistics Norway, 2000. 

7  ATTAC (Action pour la Taxation des Transactions pour l’Aide aux Citoyens),
un movimento internazionale in rapida espansione.
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Panama ha un milione di poveri, la metà dei quali vive in con-
dizioni di povertà assoluta. Il governo di Mireya Moscoso
Rodrîguez, il cui programma elettorale era incentrato sullo sra-
dicamento della povertà, ha focalizzato l’attenzione sui settori
sociali più bisognosi. La strategia governativa è stata posta sotto
questo motto: «Lavoriamo insieme per Panama». Il presidente
ritiene che i problemi macro-economici più gravi siano il debi-
to estero e l’ineguale distribuzione della ricchezza. Negli ultimi
anni entrambi questi problemi si sono aggravati.

Nel 2000, Panama ha registrato un rallentamento economi-
co, con un tasso di crescita di appena il 2,8% del PIL. Il rallen-
tamento è stato causato in parte da fattori esogeni, ma molti
economisti nazionali affermano che le sue cause vanno ricer-
cate soprattutto nelle politiche adottate dal presidente Moscoso
Rodrîguez. Un economista ha addirittura definito il rallenta-
mento l’«effetto Mireya». Un rapporto della Banca mondiale
afferma che le strategie pubbliche del governo sono fortemente
centralizzate, con politiche scarsamente mirate, e non riescono
a conseguire i loro principali obiettivi.

Un paese ricco con molti poveri

Secondo la Banca mondiale «la disuguaglianza che si riscontra
a Panama è fra le più alte del mondo, pari a quella del Brasile
e solo di poco inferiore a quella del Sudafrica, i due paesi con
la maggiore disuguaglianza a livello mondiale».2 Queste dispa-
rità economiche sono addirittura maggiori in certe aree geogra-
fiche del paese. I popoli indigeni, ad esempio, presentano tassi
allarmanti, fino al 95%, di probabile povertà.

Le condizioni geografiche costringono i poveri rurali ad
emigrare verso le città per alleviare la loro situazione. Appena
giunti in città, essi vanno ad incrementare la massa dei poveri
urbani che costituisce il 33% dei poveri di Panama.

Esiste una profonda relazione fra la povertà e la malnutri-
zione infantile. Oltre il 16% dei bambini al di sotto dei cinque

anni soffre di una qualche forma di malnutrizione e circa l’85%
di essi è costituito da poveri.

La povertà è aumentata dopo le riforme politiche e sociali
della fine degli anni ’80, terminate con la caduta del regime
militare. La povertà si è aggravata in seguito alle politiche di
aggiustamento strutturale degli anni ’90 e all’introduzione della
liberalizzazione economica in conseguenza dell’adesione del
paese all’Organizzazione mondiale del commercio.

Politica economica e riforme strutturali

Nel 2000 l’economia ha registrato un rallentamento per il terzo
anno consecutivo, con un tasso di crescita del PIL di appena il
2,8%. La diminuzione dei capitali, in seguito alla realizzazione
di importanti opere infrastrutturali, e la concomitante diminu-
zione dei consumi hanno ridotto la domanda interna. La coin-
cidenza dell’«apertura» economica del paese con il rallenta-
mento della crescita economica ha aggravato le disparità già
esistenti e la situazione dei settori più vulnerabili.

Le politiche di aggiustamento strutturale includevano la pri-
vatizzazione dei servizi pubblici nel campo delle telecomunica-
zioni e dell’energia. Appena privatizzati, entrambi i servizi
hanno aumentato i loro canoni mensili, senza migliorare l’effi-
cienza. I canoni delle telecomunicazioni sono raddoppiati nel
giro di un anno. Questa situazione ha indotto a creare il cosid-
detto «Fondo fiduciario per lo sviluppo». Solo gli interessi pro-
dotti da questo fondo possono essere investiti nei servizi sociali.

Per il 2001 il governo prevede una spesa di 1,18 miliardi di
dollari per il ripagamento del debito estero, di cui 648,4 milio-
ni di soli interessi. Ciò rappresenta il 21% del bilancio genera-
le del governo. Il debito ammonta globalmente a circa 7 miliar-
di di dollari, una somma equivalente a circa l’80% del PIL. A
questa somma, di per sé «sostenibile», bisogna aggiungere circa
400 milioni di dollari necessari annualmente al governo per
«bilanciare» il bilancio nazionale.

Disuguale accesso ai servizi sociali

Il bilancio nazionale per il 2001 ammonta a 5,6 miliardi di dol-
lari, di cui 2,8 miliardi per i servizi sociali. Di questa somma,
1,47 miliardi sono destinati ai programmi statali di investimen-
to, che, secondo il governo, sono essenziali per raggiungere gli
obiettivi della crescita economica, alla creazione di posti di
lavoro e all’assistenza ai settori più bisognosi del paese.

Esistono disparità di accesso ai servizi pubblici fra le aree
rurali e quelle urbane. Come afferma il rapporto della Banca
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Panama dispone di un reddito pro capite relativamente elevato (3.080 dollari), supe-
riore a quello della maggior parte dei paesi dell’America Latina. Ma la distribuzione
della ricchezza evidenzia un alto livello di disuguaglianza, analogo a quello del Brasi-
le e di poco inferiore a quello del Sudafrica. Persiste una grave povertà, che colpisce
il 37% della popolazione.

1  Desideriamo ringraziare per la loro collaborazione: Rosa Elena de la Cruz,
vice-direttore delle Politiche pubbliche del Ministero dell’economia e delle
finanze; Omar Castillo, direttore del Bilancio generale nazionale dello stato
del Ministero dell’economia e delle finanze; Felipe Rodrîguez, già presiden-
te dell’Associazione panamense degli Esecutivi; Angélica Maytîn Justiniani,
direttore esecutivo della Fondazione per lo sviluppo della libertà civile; Ro-
berto Eisenmann, presidente della Fondazione per lo sviluppo della libertà
civile.

2  Banca mondiale, Panama Study of Poverty, Priorities and Strategies for the
Reduction of Poverty, Washington D.C., aprile 2000.
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anni.9 I giovani feriti sono stati quasi 2000.10 Anche le donne
hanno molto sofferto. L’economia domestica e il piccolo com-
mercio, gestiti prevalentemente da donne, hanno registrato una
drastica diminuzione di guadagni, produzione e liquidità.11

Varie donne sono state costrette a partorire in auto ai posti di
controllo perché l’esercito israeliano non ha permesso che fos-
sero portate all’ospedale. Anche i disabili sono stati gravemen-
te colpiti. A Ramallah, contro una scuola per ciechi sono stati
sparati colpi da arma da fuoco calibro 50 dal vicino insedia-
mento di Bessgot. A partire da settembre il diritto all’auto-deter-
minazione del popolo palestinese è gravemente minacciato.
Nonostante il sostegno finanziario e morale della comunità
internazionale, finora non è stato riconosciuto ai palestinesi il
diritto di essere uno stato. L’occupazione continua e i diritti dei
palestinesi che languiscono nei campi profughi da quasi 53
anni continuano ad essere minacciati. Chiaramente si continua
a negare ai palestinesi quel ristabilimento politico, giuridico,
materiale e sociale che le disposizioni di Copenhagen richiedo-
no per tutti i rifugiati. 

Attività dell’Autorità palestinese

Ambito legislativo
La principale realizzazione nel 2000 è stata la creazione del
Consiglio giudiziario superiore palestinese con il pieno soste-
gno di magistrati e avvocati. Sono aumentati i giudici che
seguono le cause e il potere giudiziario beneficia di un finan-
ziamento autonomo, indipendente dal potere legislativo ed
esecutivo dell’Autorità palestinese. Le maggiori lacune del
2000 sono state: l’assenza di nuove elezioni per le cariche elet-
tive; la mancata accettazione della Legge fondamentale
(Costituzione) da parte dell’esecutivo; la conseguente mancan-
za di chiarezza fra i diversi rami del governo; la mancata appli-
cazione delle leggi approvate; la proliferazione di decreti pre-
sidenziali; l’introduzione dei tribunali militari e della sicurezza
nazionale che sono stati particolarmente attivi a partire dal set-
tembre 2000.

Sradicamento della povertà
Da settembre, la povertà è aumentata del 50% a causa delle
politiche israeliane, per cui questo aumento non dovrebbe esse-
re attribuito all’Autorità palestinese. Ma i palestinesi non hanno
norme che garantiscano la sicurezza sociale. L’Autorità palesti-
nese continua ad ignorare questioni vitali legate alla povertà,
come, ad esempio, l’adozione di un salario minimo.
Recentemente il Ministero della pianificazione e della coopera-
zione internazionale ha cercato di incentrare l’attenzione di
tutti i comitati sulla questione della povertà, specialmente sul
monitoraggio del Piano generale nazionale per la lotta alla
povertà, ma questo piano è ancora ai suoi primi passi.

Aumento dell’occupazione
La disoccupazione era scesa dal 29% del 1995 al 10% prima
del settembre 2000. Al riguardo, l’Autorità palestinese stava
perseguendo efficacemente l’impegno a realizzare la piena
occupazione sottoscritto a Copenhagen. In generale, l’aumento
dell’occupazione è dipeso dalle strategie occupazionali del set-
tore pubblico e dall’espansione del settore privato. Il Ministero

del lavoro continua a perseguire le strategie occupazionali,
anche se i suoi sforzi sono difficilmente quantificabili. I diritti
dei lavoratori hanno fatto un grande passo avanti nel 2000 con
l’adozione della Legge palestinese del lavoro.

Gruppi privati dei loro diritti

Nel corso del 2000, l’Autorità palestinese ha cercato di assiste-
re le donne, i bambini e i disabili attraverso il Ministero degli
affari sociali e il Dipartimento dell’infanzia e della famiglia. Fra
i successi si possono ricordare i seguenti: approvazione della
legge contro gli abusi sui minori e il lavoro minorile; creazione
di vari centri per l’infanzia; approvazione delle Legge sui disa-
bili; offerta di tessere sanitarie ai disabili. Sul fronte dei diritti
delle donne l’Autorità palestinese ha fatto un buon lavoro nel
2000. Alcune delle principali lacune sono: la persistenza di un
alto livello di lavoro minorile; la mancata applicazione della
legge sui disabili; il mancato adeguamento degli edifici pubbli-
ci per l’accesso dei disabili; la persistente discriminazione e
disoccupazione delle donne e dei disabili.

Servizi sociali
Si sono fatti ragionevoli passi avanti nei settori della sanità e
dell’istruzione. Nel settore sanitario, prima dell’Intifada sono
stati costruiti nuovi ospedali, sono aumentati i livelli di sicurez-
za fra i palestinesi, è diminuito il tasso di mortalità infantile ed
è aumentato il peso dei bambini alla nascita. Nel settore dell’i-
struzione, sono state costruite 59 nuove scuole, è stato elabora-
to un curriculum nazionale, è aumentato il numero degli inse-
gnanti ed è diminuito il numero dgli abbandoni scolastici. Fra
le lacune del settore sanitario nel 2000 si possono ricordare le
seguenti: la persistente necessità di nuovi centri sanitari; la man-
canza di un’assicurazione sanitaria nazionale; la mancanza di
servizi sanitari di primo intervento; un’elevata percentuale di
matrimoni precoci; la scarsa diffusione delle informazioni sani-
tarie per le donne e i poveri. Fra le lacune del settore dell’istru-
zione si possono ricordare le seguenti: il crescente rapporto stu-
denti-insegnante; il sovraffollamento delle classi; la mancanza
di attrezzature tecniche; il basso salario degli insegnanti; la
mancata acquisizione delle capacità di base; la mancanza di
addestramento professionale; la mancanza di curricoli basati
sul genere.

Responsabilità del governo
Fra i successi vi sono la creazione del Consiglio superiore per
lo sviluppo incaricato dell’applicazione delle politiche econo-
miche dell’Autorità palestinese, la creazione del Fondo di inve-
stimento palestinese incaricato della gestione delle attività eco-
nomiche dell’Autorità palestinese, il mantenimento della tassa
sul valore aggiunto (IVA), la maggiore regolamentazione del-
l’occupazione nel settore pubblico e la maggiore trasparenza
finanziaria nel campo degli investimenti e del commercio. Nel
2000 si sarebbero dovute tenere elezioni municipali e generali,
ma non lo si è fatto.

Conclusione

Per poter continuare a perseguire un serio sviluppo sociale in
Palestina sembra assolutamente indispensabile una soluzione
politica del confitto israelo-palestinese: i palestinesi hanno biso-
gno di uno stato autonomo e sovrano. �
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